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AA.VV.
String Quartets
Quatuor Hermès
La dolce volta 1 cd (Self-Tàlea) 2016

Dopo Haydn, Beethoven, Janáček e Schumann il Quatuor Hermès 
(Omer Bouchez e Elise Liu ai violini, Yung-Hsin Chang alla viola e 

Anthony Kondo al violoncello) propone questa registrazione con un 
programma che rappresenta la quintessenza della musica francese per 
quartetto d’archi (non ce ne vogliano gli appassionati di Boulez o di 
qualche altro grande autore del Novecento). Tra i Quartetti di Ravel e di 
Debussy, che segnano l’assimilazione del più illustre genere cameristico 
alle acquisizioni della modernità secondo la via francese, si ascolta un altro 
capolavoro, Ainsi la nuit di Dutilleux, che di quelle tradizione costituisce 
per più aspetti la prosecuzione. Con queste musiche il Quatuor Hermès 
mostra di avere la più naturale dimestichezza, non foss’altro per averle 
respirate sin dagli anni di scuola (i membri del quartetto si sono conosciuti 
da studenti al Conservatorio di Lione). Occorrono grande sensibilità di 
suono, gusto per l’eleganza di fraseggio, impeccabile e istintivo senso della 
forma per suonare in modo convincente le partiture di Debussy, Ravel e 
Dutilleux e sono qualità che certo non mancano al Quatuor Hermès, capace 
di decantare sfumature di eccezionale delicatezza, sonorità diafane e 
trasparenti così come di infondere vigore e tensione nervosa in maniera mai 
banale alle tessiture più articolate e agli andamenti più pulsanti. Una 
magnifica prova di interpretazione, animata da uno slancio, da una energia 
e da una passione di travolgente e giovanile freschezza.
Cesare Fertonani
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AA.VV.
The Raimondo Manuscript
Domenico Cerasani
Brilliant 1 cd (Ducale) 2016
Artistico: HHHHH Tecnico: HHHHH

Nell’anno in cui si conclude la 
vicenda narrata da Alessandro 

Manzoni nei Promessi sposi – il 1630 
– in un ramo del lago ricordato dallo 
scrittore, il nobile comasco Pietro 
Paolo Raimondo (o Raimondi come 
spesso si trova nei documenti) venne 
nominato decurione: un’importante 
posizione nell’amministrazione 
cittadina. Raimondo era una figura di 
spicco nella Como del tempo. 
Componente dell’Accademia dei Larii, 
un cenacolo culturale fondato in città 
nel 1560 che riuniva importanti 
personalità del luogo con lo scopo di 
dare vita a «canti, orazioni, poemi, 
imprese, letture di teologia sacra e 
simili altri virtuosi trattenimenti», era 
anche liutista dilettante, ma di livello, a 
giudicare dallo spessore delle musiche 
destinate al suo strumento che iniziò 
ad annotare in un quaderno a partire 
dal primo luglio 1601: il cosiddetto 
Manoscritto Raimondi, conservato 
nella Biblioteca Civica di Como. Tutto 
questo lo apprendiamo grazie a un 
disco di notevole interesse inciso da 
Domenico Cerasani. Il documento a 
cui attinge è una delle più importanti 
fonti per quanto riguarda la musica 
liutistica compresa tra il ’500 e il ’600. 
Vi troviamo tutti i generi più in voga a 
cavallo tra i due secoli: ad esempio 
Danze (perlopiù anonime), Fantasie (di 
Francesco da Milano e di Lorenzino 
del Liuto), Intavolature di opere vocali: 
per un totale di 69 brani che ci 
restituiscono un’immagine musicale 
coerente del tempo. Del manoscritto, 
Cerasani ha realizzato una selezione 
ben rappresentativa e con tecnica, 
musicalità e grande sensibilità invita 
l’ascoltatore a calarsi quasi per via 
diretta nel mondo sonoro di un 
amatore del liuto del tempo.
Massimo Rolando Zegna

AA.VV.
Bye-Bye Berlin
Marion Rampal, Quatour Manfred, 
Raphaël Imbert
Harmonia Mundi 1 cd (Self-Taléa) 2018
Artistico: HHHHH Tecnico: HHHHH

Marion Rampal, parigina, non 
viene dal mondo della musica 

classica: cantante e autrice, ha esordito 
nel 2009, e in questi dieci anni si è 
sempre mossa a cavallo tra più generi, 
lambendo le sponde del jazz (ha tra 
l’altro collaborato con Archie Shepp) 
della musica popolare e del repertorio 
afroamericano. Artista eclettica per 
scelta e vocazione, Marion Rampal 
presenta adesso il suo ultimo disco, 
Bye Bye Berlin, accompagnata dal 
Quartetto Manfred e dal sassofonista  
Raphaël Imbert. Diciassette brani per 
ripercorrere il retroterra del cabaret 
berlinese degli anni ‘20, e i suoi echi 
nascosti in alcune pagine scritte negli 
anni seguenti, i cui autori furono 
compositori in fuga dalla Germania 
nazista. Ecco allora Kurt Weill, che 
compare con cinque diverse incisioni, 
ma assieme a lui un lungo elenco di 
nomi, tra cui Erwin Schuloff, Hanns 
Heisler, Friedrich Hollander e Jan 
Meyerowitz. Ed è un bel disco da 
ascoltare: bravissima Marion Rampal, 
voce calda, vellutata – si sente in ogni 
battuta il legame con il mondo 
espressivo del jazz – estremamente 
azzeccata la mescola timbrica del 
quartetto unito al canto, sostenuto da 
un sassofonista anche lui 
profondamente imbevuto di jazz. Se 
l’unione di voci e archi regala una 
prospettiva inedita su Kurt Weill, di 
grande interesse sono alcuni dei brani 
incisi, tra cui The Lavender Song di 
Arno Billing (Das lila Lied, 
considerato uno dei primi inni della 
comunità omosessuale) e Black 
Market di Friederich Hollaender, 
canzone che fu tra l’altro interpretata 
da Marlene Dietrich nel film A 
Foreign Affair del 1948. 
Edoardo Tomaselli




